
VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfQ2VpIyMjbS5jYWxpcGFyaSMjI0xhIFJlcHViYmxpY2EjIyMxNi0wMi0yMDE2IyMjMjAxNi0wMi0xNlQxMzoyMjowNVojIyNWRVI=

laRepubblica
."35&%¹ �� '&##3"*0 ���� ��34"-65&�

μ
STATA  SCOPERTA  una  molecola  
che causa la psoriasi, malattia 
della pelle che colpisce tre euro-
pei su cento, condizionandone 
pesantemente la qualità di vita 

e provocando spesso complicazioni artriti-
che e cardiovascolari. A due gruppi di ricer-
ca, uno dell’Istituto Superiore di Sanità, l’al-
tro  dell’ospedale  romano  Sant’Andrea  
dell’università Sapienza,  va il  merito  di  
aver cambiato la definizione stessa della 
patologia, da infiammatoria cronica ad au-
toimmune. «La molecola scoperta – spiega 
il dermatologo-ricercatore Antonio Costan-
zo – è un autoantigene, un falso bersaglio, 
cioè, contro cui si accanisce il sistema im-
munitario». Si tratta di una piccola protei-
na denominata LL37, prodotta da ognuno 
con la funzione di difesa dalle infezioni ma 
che, nei pazienti con la psoriasi, viene rico-
nosciuta come estranea, addirittura nemi-
ca, dal sistema immunitario. Questo rispon-
de contro la LL37 precocemente nello svi-
luppo della malattia: di fronte al più piccolo 
trauma di origine psichica, meccanica o in-
fettiva, nella pelle del paziente si determi-
na una grande quantità di LL37 che scate-
na la reazione e dà vita alla patologia.

«Stiamo tentando di sfruttare al meglio 
le nuove conoscenze acquisite con il nostro 
lavoro – spiega Loredana Frasca, ricercatri-
ce dell’Istituto superiore di Sanità e coordi-
natrice dello studio pubblicato su /BUVSF�
$PNNVOJDBUJPO – per approntare sistemi 
e terapie in grado di inibire, se non proprio 
bloccare, la capacità di produrre danni del-
la molecola trigger per contrastare la ma-
lattia». La scoperta dell’autoantigene ora 
consente a dermatologi e reumatologi di 
avvantaggiarsi di un quadro più chiaro sul-
la genesi della psoriasi, che permetterà dia-
gnosi più precise e terapie più mirate.

L’antigene viene esposto alle cellule del 
sistema immunitario che scatenano la ma-
lattia (linfociti) da una molecola di predi-
sposizione alla psoriasi denominata HLA-
Cw6. «Ci siamo anche accorti – spiega Co-
stanzo – che i pazienti che hanno questa 
molecola rispondono meglio ad alcune del-
le terapie con anticorpi monoclonali, adot-
tate contro la psoriasi nelle forme modera-
ta e severa».

Questa scoperta, insomma, fornirà un 
contributo cruciale all’armamentario tera-
peutico finora in uso contro la psoriasi. I 
trattamenti finora adottati hanno avuto, 
negli ultimi anni,  un affinamento consi-

stente grazie allo sviluppo degli anticorpi 
monoclonali  umanizzati,  quei  farmaci,  
cioè, che colpiscono selettivamente solo le 
molecole implicate nel processo patologi-
co, lasciando intatte le altre funzioni essen-

ziali del sistema immunitario. 
Resta aperta la questione di come pro-

teggere la pelle dei pazienti psoriasici dalle 
infezioni che proprio la proteina LL37 aiu-
ta a contrastare. «Non intendiamo inibire 

la capacità antimicrobica della molecola – 
spiegano Frasca e Costanzo – ma i meccani-
smi che le consentono di attivare la rispo-
sta delle cellule infiammatorie».
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